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GM svizzeri rimpatriati dall'ltalia
negM anni délia Seconda guerra mondiale
tra trattative diplomatiche e misure di soccorso

Vanessa Giannö

Zusammenfassung

Heimkehrschweizer aus Italien während des Zweiten Weltkrieg:
diplomatische Verhandlungen und Hilfsmassnahmen

WäArewd Zw^Ztaw WfeZfArZeges waAwz dZ^ ScAweZz aws ^few AtacAAarstaa-

taw F/Z/cA£/Zwg£ aw/, w^/cA^ dor£ aws poAYZscA^w o^fer rassZsftscA^w GrZ/w^few

v^r/o/g^ wwr^few. WfewZger A^&aww^ ZsY, dass sZcA awcA ScAw^Zz^r FZ/rg^r, w^Z-

cA^ zwvor m ^wropäZscA^ Läw^fer awsg^waw^ferZ war^w, ^wZscAZ^^few, m dZ^

ScAweZz zwrZ/c&zw/:£Ar£w: ScAw^Zz^r A^AräZscA^r /fer&ww/Z o^fer A^AräZscA^w

GZawA^ws, w^g^w ^fer ^fewZscA^w wwd ZtaZZ^wZscA^w Fass£wg£S£Zz£ v^r/oZgZ

war^w; ScAw^Zz^r FZ/rg^r, dZ^ ^fer ArA^ZZsZosZgteY wwd ^few ZtowzAanYZ^rwwg^w

^wZ/ZoA^w; ^kma//g^ ScAw^Zz^rZww^w, w^ZcA^ ZAr /feZwztar^cAz w^g^w ^Zw^r

Y/^Zrta m/Z" ^Zw^wz AwsZäwd^r v^rZor^w Atataw, wzzY d^r zwrZ/c&g^AZZ^A^w^w

FawzZZZ^ wwd d^wz V&tarZawd aA^r w^ZtarAZw star/: v^rAwwd^w AZZeAew. /Ar^
Mass^wrZ/c&waw^ferwwg, dZe ScAwZerZgAeZtew, dZe AfewscA^w wwtarzwArZwg^w

wwd ^fer WwwscA, dZe FZ/c&waw^fer^r wwd ZArew ZteszYz zw r^Ztaw, /Z/Artaw zw

erAeAZZcAew dZpZowztaZscA^w AwseZwawdersefzwwgew zwZscAew ^fer ScAw^Zz wwd

^few A^Zro/jfew^w Läw^ferw. TAewzafZsZerf wZrd Zw eZwewz ^rstaw TeZZ dZe SZtataZow

d^r ScAweZzerAwrger Zw /taZZew, wwJ zwar vor aZZ^wz AZwsZcAzZZcA J^r gefrajfjfewew

VfcreZwAarwwgew, dZe ScAw^Zz^r zw scAZZfzew wwJ dZe ZaAZ ^fer FwcAwawderer

zw A^gr^wz^w. FZw zweZter TeZZ wzY/wz^Z sZcA saJaww ^fer Aw/waAwz^ äfer FZ/cA-

waw^fer^r Zw ^fer ^ScAw^Zz.
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Problematica e stato della ricerca

Lo studio del rimpatrio dei cittadini svizzeri negli anni della Seconda guerra
mondiale présenta vari aspetti interessanti. In primo luogo esso mette in luce

il legame tra remigrante e il paese d'origine, mediato dai consolati e dalle

legazioni nei rispettivi paesi di adozione. Nel periodo e nel contesto considerati,
l'ltalia degli anni Trenta-Quaranta segnata daU'emergere dell'antisemitismo
e dei decreti razziali e dal conflitto bellico, questi legami assumono tanto più
valore poiché le autorità elvetiche, in misura più o meno intensa, interven-

nero per proteggere i propri concittadini all'estero e per riaccoglierli quando
la loro permanenza divenne impossibile. La progressiva evoluzione della
situazione internazionale rese necessario definire una terza via di intesa tra
la legislazione elvetica e italiana, ad opera delle personalità e degli enti che

ruotavano attorno all'emigrante, ovvero della Divisione degli affari esteri a

Berna (d'ora in poi DAE) e dei Consolati generali di Svizzera da un lato, del

Ministero degli Interni e dei Capi di Provincia dall'altro. Cio si verified per
il caso delle rifugiate ex-svizzere che godettero di particolari condizioni di

accoglienza, come per il caso degli svizzeri di fede o discendenza ebraica
che si trovarono in Italia e nei paesi occupati dai nazionalsocialisti dove la

legislazione in vigore si basava su norme di stampo razziale, e infine per il
caso dei concittadini residenti in Italia centrale di cui era previsto il rimpatrio
forzato. Le trattative diplomatiche per preservare le colonie svizzere all'estero

approdarono quindi a delle risoluzioni pratiche grazie anche alla necessità, per
il governo fascista, di salvaguardare la colonia italiana residente in Svizzera. Un
secondo elemento di interesse riguarda il ritorno dell'emigrante che comporté
anche l'organizzazione dei trasporti, la salvaguardia e il trasferimento dei suoi

beni, come pure la creazione di reti assistenziali e di strumenti di riadatta-

mento e reintegrazione, tra l'altro attraverso il lavoro. Non da ultimo, vi è da

considerare il lascito del loro soggiorno all'estero, ovvero l'«importazione»
di idee e abitudini straniere nella patria d'origine.
Il tema del rimpatrio degli svizzeri all'estero è stato finora oggetto di poche
analisi e per lo più integrate in studi di carattere generate sulla politica d'asilo
e sui rifugiati in Svizzera durante questo periodod In modo più mirato, Sabine

Hofmann e May Broda hanno affrontato il tema dei rimpatriati dalla Germania

e dalla Prussia, che tornarono non per motivi razziali ma piuttosto per fuggire
dalla guerra.^ Uno studio perö complessivo sul tema è tuttora inesistente, forse

anche per la difficoltà di collegare le fonti di informazione sui rifugiati e definire
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cosî il percorso degli emigranti dal paese d'adozione al momento del ritorno nel

paese d'origine. Gli interlocutori mutano, infatti, e le destinazioni non sono per
tutti le Stesse all'interno délia Confederazione.

In questo articolo si intende delineare il profilo delle varie tipologie di rimpatriati
svizzeri provenienti dall'Italia nel periodo délia Seconda guerra mondiale. In
modo più approfondito, attraverso le fonti diplomatiche, presenteremo i dibat-
titi suscitati dai disagi délia guerra e dalle ambizioni di alcuni concittadini di
ritornare in patria. Infine, cercheremo di illustrare le strutture di accoglienza
create per sostenere i rimpatriati dall'estero, indicando alcuni dei problemi che

essi dovettero affrontare nel processo di reinserimento.

Tre tipologie di rimpatri

La persecuzione e la precarietà determinate dall'ondata antisemita e dalla guerra
a cavallo tra gli anni Trenta e Quaranta determinö un ritorno considerevole
di cittadini elvetici residenti all'estero. Dall'inizio délia guerra al luglio 1945

furono infatti ben 55'365 i rimpatriati;^ altri 1672 svizzeri rientrarono tra il
luglio e il settembre dello stesso anno e altri ancora fecero ritorno negli anni

successivi. Dalla Russia, dalla Germania e soprattutto dalla Prussia orien-
tale, dove sussistevano inoltre particolari difficoltà di approvvigionamento
alimentäre, il ritorno fu massiccio soprattutto a partire dal 1945.^ Dali'Italia,
furono invece relativamente pochi i rimpatri,^ tra i quali possiamo distinguere
tre catégorie principali. Una prima categoria è costituita dalle donne che

persero la cittadinanza elvetica a seguito del matrimonio contratto con uno
straniero. I loro rientri si concentrarono soprattutto tra il 1943 e il 1945 presso
le proprie famiglie di origine, per trovare provvisoriamente maggiore agio a

una situazione difficile. Una seconda categoria riguarda poi i cittadini elvetici
che rimpatriarono dapprima provvisoriamente in seguito alla mobilitazione
svizzera, poi per la disoccupazione imperante e la paura dei bombardamenti.
Tra questi, si staglia infine il caso di coloro che furono perseguitati per la loro
discendenza o religione ebraica. La questione del loro rimpatrio si pose per
le autorità elvetiche parallelamente alla diffusione delle persecuzioni razziali
e dell'occupazione tedesca. Ognuna di queste tre catégorie présenta tempi,
motivazioni e trattamenti ben distinti da parte delle autorità sia svizzere che

estere.
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Le cittadine ex-svizzere residenti in Italia

Tra il 1943 e il 1945 il Comando di polizia del Cantone Ticino registrö 68 ex-
cittadine svizzere che tornarono in patria.^ Si trattava di cittadine di origine
ticinese ma ormai italiane (tranne il caso di una cittadina argentina e di due

tedesche), di età compresa tra i 23 e i 66 anni,^ per lo più casalinghe (fanno
eccezione due insegnanti, due sarte, una contadina, una domestica, una sigaraia,

un'impiegata, un'opéraia e un'acrobata). Una quarantina di loro erano domi-
ciliate in Lombardia, quasi tutte avevano in Svizzera dei parenti e moite di loro
(35) i genitori: grazie alla loro garanzia, 55 di esse furono «liberate».^ I motivi
che spinsero queste donne a raggiungere le proprie famiglie abbandonando

il domicilio in Italia furono varie: un terzo di esse addusse una motivazione

politica, ovvero la necessità di fuggire dalle rappresaglie a causa délia collabo-
razione del marito o di un figlio con i partigiani; una decina di donne, rimaste
sole in Italia, vollero poi raggiungere i propri famigliari o ricongiungersi ai

mariti internati in Svizzera; altre ancora decisero di rimpatriare per fuggire
dai bombardamenti, che ad alcune di loro avevano già distrutto la casa, o per
motivi di salute; solo due persone infine dovettero fuggire dalla persecuzione
antisemita. Esse furono inizialmente sottoposte aile medesime condizioni degli
stranieri, godendo solo in seguito di condizioni privilegiate rispetto agli altri
rifugiati.^ Nel dicembre 1942 le autorità cantonali definirono infatti «troppo
duro» il respingimento per le ex-cittadine svizzere^ e, nel settembre 1943,

decisero di accoglierle insieme ai loro figli, anche qualora fossero sprovviste
del visto,^ autorizzandole a risiedere presso parenti di nazionalità svizzera

con un permesso di tolleranza (previo accordo del cantone).^ Le donne ex-
svizzere rimaste vedove poterono inoltre riacquisire la cittadinanza elvetica

grazie alla legge sulla Reintegrazione.

Gli svizzeri verso il rimpatrio a causa délia disoccupazione prima,
dei bombardamenti poi

Nel dicembre 1938, risiedevano in Italia circa 16'700 svizzeri.^ A titolo prov-
visorio, alio scoppio del conflitto furono mobilitati circa 700 svizzeri risiedenti
in Italia.^ Dai documenti diplomatici consultati, possiamo poi definire diverse

fasi che spinsero circa altri 3500 cittadini elvetici a un rimpatrio di maggiore

permanenza, nel corso di tutta la guerra.^
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Le prime intenzioni di tornare in patria si manifestarono tra il maggio e il giu-

gno 1939. Alcuni concittadini, infatti, in particolare nella colonia di Milano,
auspicarono un immediato rientro presagendo che dopo lo scoppio del conflitto
avrebbero avuto difficoltà a rimpatriare.^ Anche il console di Svizzera Biaggi de

Blasys prese posizione in loro favore, in quanto temeva le difficoltà professional!
a cui sarebbero andati incontro rimanendo in Italia: «Temo pertanto che codesto

ufficio dovrà forzatamente rassegnarsi e prepararsi ad occuparsi délia stragrande

maggioranza dei lavoratori qui residenti, - i quali, ripeto, presto o tardi, con
o senza preavviso, saranno obbligati a rimpatriare. Non possiamo chiedere ai

nostri connazionali [...] di rimanere in un Paese dove sono dei tollerati, e dove

finiranno per trovarsi in serie difficoltà finanziarie e morali. Ed è doverosa la
loro sistemazione in Patria, anche a costo di eliminare a nostra volta quegli
elementi stranieri [...].»^ E come previsto, l'entrata in guerra dellTtalia ebbe

degli inevitabili contraccolpi economici generando disoccupazione e dando inizio
al rimpatrio di molti svizzeri impiegati presso imprese italiane o elvetiche. Fu

per esempio il caso dei dipendenti délia ditta di spedizione svizzera Gondrand,

costretta a ricorrere al licenziamento di parte del proprio personale.
Nel febbraio 1941 il governo fascista ordinö poi il rimpatrio forzato di tutti gli
stranieri che vivevano nel Mezzogiorno (ad eccezione dei cittadini tedeschi) e

quindi anche dei concittadini elvetici. Tuttavia, il loro espatrio forzato fu scon-

giurato grazie aile trattative diplomatiche tra Svizzera e Italia, e in particolare
in cambio di un credito concesso dal Consiglio federale a Roma.^ Tali accordi

permisero cosî aile colonie elvetiche un trattamento privilegiato e la continua-
zione parziale delle proprie attività.
In seguito aU'occupazione tedesca, dopo il settembre 1943, altre richieste
di rimpatrio vennero espresse, per esempio dalle colonie svizzere di Roma

e Firenze. Se i 38 cittadini residenti a Firenze riuscirono in effetti a valicare
il confino svizzero, cio non fu possibile per quelli di Roma.^ Nel frattempo
infatti, la Confederazione espresse il suo dissenso riguardo all'organizzazione
di un rimpatrio collettivo. Il 25 settembre Jenner, ministro délia DAE, riferî
alla legazione di Roma che nonostante le autorità federali non si potessero

opporre a un rimpatrio temporaneo o definitivo, tenendo conto delle condizioni
di lavoro in Svizzera, la direttiva era quella di non incoraggiare il rimpatrio
a meno che le condizioni non lo rendessero assolutamente necessario. A
riprova del buon senso di tali direttive, Jenner affermé che la maggior parte
dei rimpatriati aveva rimpianto il ritorno per le difficoltà insormontabili che

si trovavano a dover affrontare in Svizzera. Un rimpatrio collettivo non era
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dunque auspicabile, optando piuttosto per mettere al sicuro donne e bambini
nelle vicine campagne.^
Nel 1944, malgrado l'iniziativa promossa dal ministro di Roma e da vari
consoli per rimpatriare i concittadini che temevano i bombardamenti e mani-
festarono il desiderio di tornare in patria, Jenner reiterö che questi avrebbero

dovuto organizzare individualmente il proprio ritorno. Le ragioni che egli
cito, nel rifiutare l'organizzazione di un rimpatrio di massa, furono diverse.

In primo luogo, la Confederazione non aveva alcun dovere di occuparsi del

loro rimpatrio, essendo essi emigrati di propria volontà. Inoltre, egli riteneva
che per salvaguardare la loro incolumità era «préférable pour les intéressés

de chercher un abri à l'intérieur du pays, même si les Autorités fédérales
devaient leur allouer temporairement des secours»: un rimpatrio li avrebbe

infatti messi in pericolo poiché le linee ferroviarie erano interrotte e la zona

era bombardata. Tuttavia, asserî che avrebbe fatto eccezione per il caso dei

concittadini discriminati: «[I]l conviendrait naturellement de faciliter [...] le

déplacement des Suisse qui viendraient à être frappés par une telle mesure et

dont la seule alternative paraîtrait être de rentrer au pays.»^ Gli svizzeri che

rimpatriarono si organizzarono quindi per lo più in modo individuale.

Gli ebrei svizzeri di ritorno dall'ltalia

La questione degli ebrei svizzeri in Italia fu affrontata in due particolari momenti.

Nell'autunno del 1938, il regime fascista promosse i decreti razziali. Si trattava
di decreti persecutori che limitavano gli ambiti di vita civile degli «ebrei» ita-

liani, vietando per esempio i matrimoni misti o la funzione dirigenziale nelle
fabbriche ed escludendoli dalle scuole, laddove si vietava agli ebrei stranieri
di risiedere in Italia e si revocava la cittadinanza ai naturalizzati dopo il 1919.

In seguito, nell'autunno del 1943, con l'occupazione tedesca, la neocostituita

Repubblica Sociale Italiana aderî aile leggi razziali nazionalsocialiste decretando

l'arresto degli ebrei di tutte le nazionalità residenti in Italia, il loro internamento

e il sequestro dei loro beni.^ Fu dunque in questi due momenti che la DAE e i

consolati delle città italiane presero atto délia necessità di provvedere alla difesa
dei propri concittadini e dei loro interessi.

In seguito ai decreti razziali dell'autunno 1938, la legazione svizzera comunicö
alla DAE l'urgenza di eseguire un primo censimento degli ebrei svizzeri residenti

in ognuna delle giurisdizioni italiane e di dare delle direttive precise ai conso-
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lati.^ Il censimento evidenziö la presenza di 129 cittadini svizzeri di discendenza

ebraica residenti in Italia, 44 uomini, 38 donne, 47 bambini.^
Sin dai primi decreti razziali, la DAE ritenne preferibile «osservare come queste
misure saranno applicate nella pratica e cercare di salvaguardare i nostri interessi

caso per caso».^ Gli ebrei svizzeri, da parte loro, si divisero tra coloro che

desideravano restare in Italia e coloro che, invece, volevano rimpatriare. Nelle
lettere dei vari consolati, le osservazioni riguardanti la situazione sembravano

molto tranquillizzanti e ancor di più lo furono in seguito aile nuove direttive
del 6 ottobre 1938, in cui il Gran Consiglio Fascista sancî una serie di nuovi
criteri per definire l'appartenenza alla razza ebraica^ e fisso alcune eccezioni

legate all'età (maggiori di 65 anni), ai meriti délia propria famiglia^ oppure,
di particolare interesse nel caso degli ebrei svizzeri, al matrimonio contratto
con cittadini italiani. Facendo presagire un trattamento particolarmente favo-
revole, il 10 novembre 1938 il ministro délia legazione di Svizzera Ruegger e

il conte Ciano decisero che il caso degli ebrei svizzeri sarebbe stato analizzato
di volta in volta, grazie anche all'esiguità délia loro presenza in Italia. Fe

famiglie più meritevoli, poi, avrebbero goduto dell'esonero dell'espulsione,
tanto quanto gli ebrei con più di 65 anni o sposati a una persona di «razza»
italiana. Il 25 novembre 1938 fu dunque inviata dalla legazione svizzera una
lista con una decina di casi - i più «raccomandabili» - affinché fosse loro
concessa la permanenza in Italia, seguita da una richiesta di altri dieci casi

«speciali». Alcuni di questi, tuttavia, nell'attesa di una risposta e temendo il
peggio, decisero di rimpatriare. Un primo gruppo parti dall'Italia nel gennaio
1939, mentre nel marzo dello stesso anno tornarono in Svizzera tre famiglie.^
Altri dovettero attendere marzo per ricevere l'autorizzazione di restare in Italia.
Naturalmente, la scelta di analizzare caso per caso, nonostante le rassicura-

zioni da parte dei consolati, creo alcune situazioni di pericolo, in alcuni casi

risolti, in altri no. Fu per esempio il caso di Frieda K., cittadina svizzera di

«razza» ebraica e fede cattolica che, sposata con Titaliano Silvio B., avrebbe

dovuto essere automaticamente autorizzata al mantenimento délia propria resi-
denza in Italia. Tuttavia, nell'ottobre 1939 fu citata in Pretura, condannata a

15 giorni di prigione con la condizionale e a duecento lire di multa, in quanto
non si era annunciata al Municipio.^
Fa seconda spinta al rimpatrio ebbe inizio a seguito del decreto del 30 novem-
bre 1943 secondo il quale gli ebrei residenti in Italia, di qualsiasi nazionalità,
dovevano essere internati e i loro beni confiscati. Il decreto getto nel caos i

consolati di Svizzera in Italia. Il console generale Franco Brenni, che aveva
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nel frattempo censito una ventina di concittadini di discendenza ebraica in

Italia, reagï immediatamente inviando a tutti i Capi di Provincia una circolare
in cui si esigeva che tale decreto fosse revocato agli ebrei di cittadinanza sviz-

zera. La Svizzera non avrebbe infatti accettato alcuna discriminazione, né la

requisizione dei loro benU° In casi estremi, essa avrebbe semmai organizzato
il loro rientro, tutelandone in Italia i beni immobili. La DAE chiese quindi
ai consoli di intervenire qualora dovessero riscontrare dei soprusi da parte
del regime fascista e di provvedere al loro rimpatrio immediato nel caso di

condizioni di vita intollerabili. Grazie a questa pronta reazione i cittadini ebrei

svizzeri furono esonerati dagli ordini di confisca e di internamento, anche se

si registrarono diversi incidenti risolti dopo un ulteriore intervento da parte
della DAE e dei rispettivi consoli.
Nel marzo 1944, le loro condizioni furono ulteriormente inasprite costrin-

gendoli al rimpatrio entro una determinata data. Una lettera del 23 marzo
1944 del Ministero dell'Interno-Direzione generale per la demografia e la

razza, diretta alia prefettura di Novara, ricordo che tutti gli ebrei, di qualsiasi
nazionalità, dovevano essere inviati nei campi di concentramento e i loro
beni confiscati e che «per motivi di carattere politico-razziale, vanno quindi
applicate anche nei confronti dei cittadini svizzeri per i quali risulti in modo

certo l'appartenenza alia razza ebraica». Tuttavia si permise loro di organiz-

zare, entro certi limiti di tempo, il rimpatrio.^ Un'ulteriore comunicazione del

4 giugno 1944 dell'Ispettorato generale della razza annunciö che la Repub-
blica Sociale Italiana avrebbe permesso alia Svizzera - come agli altri paesi
che avevano manifestato intéressé per i concittadini ebrei residenti in Italia
(esclusi naturalmente i paesi nemici o occupati dai tedeschi) - di aiutarli. Fu

quindi permesso il rimpatrio entro un certo limite di tempo agli ebrei svizzeri

ancora residenti in Italia, e fu concertata una modalità di salvaguardia dei loro
beni con il «séquestre a favore degli Stati interessati con riserve di trattative
future per il trasferimento dei beni nei Paesi di origine degli ebrei».^ La DAE
cerco di ottenere alcune facilitazioni già ottenute per gli svizzeri non ebrei,

quali per esempio la designazione di amministratori svizzeri per le imprese
elvetiche (cosa che fece anche in Francia).^
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Svizzera e Cantone Ticino confrontati con il rimpatrio

Già in Italia, alcuni concittadini della colonia di Milano provvidero a costituire
a fine 1942 una «Società mutua d'assicurazione danni di guerra» al fine di man-
tenere il capitale svizzero in Italia e sostenere anche nel dopoguerra la posizione
economica e industriale raggiunta da diverse famiglie svizzere residenti in Italia
da più generazioni.^
Su suolo elvetico, il rientro di massa richiese da parte della Confederazione

l'organizzazione di strutture che si occupassero della loro accoglienza e assi-

stenza per bisogni primari (alloggio, vitto, vestiario) e per quelli di lungo ter-
mine (occupazione professionale). In primo luogo, i rimpatriati furono accolti
alia frontiera da appositi commissariati che Ii avrebbero poi indirizzati verso

campi di internamento oppure «liberati» nelle strutture apposite (hotel, pensioni
0 altro).^ I meno fortunati, senza risorse finanziarie proprie e sprovvisti di un

adeguato sostegno da parte dei famigliari, furono invece internati alia stregua
dei rifugiati di altre nazionalità, malgrado godessero di particolari condizioni
di accoglienza.^
In un secondo tempo, poi, essi venivano assistiti dalla Confederazione e da enti

privati, alio scopo di essere reintegrati nella società d'origine. In particolare,
nel dicembre 1938, a seguito delle numerose richieste di assistenza ricevute

proprio da rimpatriati, il «Soccorso svizzero d'inverno» decise di creare

un'apposita struttura che si occupasse del loro caso specifico. Insieme ad altri
enti statali e caritativi, fondo quindi la «Zentralstelle fur Ruckwandererhilfe»

con sede a Zurigo.^ Tra il 1938 e il 1941, sulla spinta dei nuovi arrivi, fu-
rono aperte altre nove filiali.^ Delle sedi ticinesi di Lugano e Bellinzona non
abbiamo purtroppo informazioni di rilievo, se non che la sede di Lugano fu
costituita il L luglio 1940 con il compito di assistere i rimpatriati in Ticino e

nelle valli italiane dei Grigioni e che cessö la sua attività alla fine del 1947,

quando Tincarico fu trasferito al Servizio cantonale dell'assistenza.^ Dal
canto loro, i rimpatriati fondarono la «Federazione delle Associazioni degli
Svizzeri rimpatriati dall'Estero».^
1 finanziamenti per aiutare i rimpatriati provennero in gran parte dalla Con-
federazione e in parte minore dai Cantoni e da raccolte di fondi avvenute presso
le varie colonie svizzere nel mondo e presso gli svizzeri in patria. Comples-
sivamente, tra il L settembre 1939 e Tinizio del 1946, la Confederazione

pago per circa 60'000-65'000 rimpatriati la cifra di 54 milioni di franchi
nell'ottobre 1946 stanziö poi un ulteriore credito di 75 milioni di franchi per
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soccorrere gli svizzeri rimasti all'estero e quelli rimpatriati. Da parte sua, il
Cantone Ticino assistette i bambini rimpatriati nel novembre 1940 con un
sussidio di 10'000 franchi^ e contribuî nell'ottobre 1946 al credito federale

con 400'000 franchi. Tra le colonie svizzere che si mobilitarono, ricordiamo
il consolato di Svizzera a New York che nel gennaio 1944 lanciö una col-
letta presso i connazionali e la colonia svizzera della Renania che contribuî
ad aiutare gli svizzeri rientrati in patria a causa dei bombardamenti di cui

erano rimasti vittime.^ Anche la colonia svizzera in Italia, poi, si dimostro
solidale attraverso l'iniziativa del direttore generale della Ditta Gondrand a

Milano, Claude Petitpierre, preoccupato della sorte degli impiegati svizzeri
costretti al rimpatrio poiché rimasti senza lavoro.^ Quest'ultimo intraprese
infatti una raccolta di fondi versati all'«Ufficio centrale di soccorso ai reduci
dall'estero». La moglie di Brenni, inoltre, fece costruire a Como, nel 1944,

una baracca di legno per accogliere gli svizzeri provenienti dal Sud Italia e

desiderosi di rimpatriare (la casa era stata messa a disposizione dalla Maison
Suisse Griesser di Como).^ Per far fronte alle spese massicce, tra il 1942 e il
1945 furono pure organizzate delle campagne di raccolta di fondi in Svizzera

(fig. 1).^ Anche in Ticino la stampa, molto sensibile alia problematica dei

rimpatriati durante tutto l'arco degli anni Quaranta^ (oltre che dei rifugiati),
invito a più riprese i lettori a fare delle donazioni di denaro, vestiti e mobilio
facendo leva sui sentimenti di solidarietà nei confronti dei compatrioti della

Quinta Svizzera (fig. 2). Per Georges Wagnière (ministro di Svizzera negli
anni Trenta) si trattava di «dimostrar loro che la solidarietà confédérale non
è una vana parola, è dovere sacro del popolo svizzero».^
Le esigenze finanziarie erano infatti alte, a causa delle molteplici e variegate
mansioni svolte dalla sede centrale di Zurigo dell'«Ufficio Centrale di soccorso
ai rimpatriati dall'estero» e dalle sue filiali, e a causa dell'alto e crescente

numéro di assistiti. Gli obiettivi prefissati, corne si legge nel comunicato della
«Conferenza per il soccorso ai rimpatriati» tenutasi a Zurigo nell'ottobre 1942

erano «di portar soccorso materialmente e moralmente alio svizzero tornato
dall'estero caduto senza propria colpa nel bisogno, ed ai suoi familiari».^ La
Conferenza intendeva infatti procurare al rimpatriato «informazioni, consigli
e provvedimenti», oltre che accordare denaro, vestiti e viveri, concedere
borse di studio, finanziamenti per il perfezionamento professionale e prestiti,
assisterlo nella ricerca del lavoro.
Il numéro di assistiti era considerevole. Nel 1941 la «Conferenza per il soc-

corso ai rimpatriati» offrî sostegno a 3283 rimpatriati con una somma comples-
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Fig. 1: MßmyFsto /ß racco/ta
dz/bzzdz m/ßV6>r^ öfez rzrapâtfrzùtfz.
Fozzte: Arc/zzvzù/^ôferafe svzzzero.

siva di oltre 250'000 franchi. Nel 1942 gli assistiti furono 2977 in parte aiutati

grazie a delle campagne di raccolta di fondi. II 1943 registrö un peggioramento
delle possibilité di soccorrere i rimpatriati, poiché in quell'anno si contarono
2659 rimpatriati spogliati di tutto e bisognosi quindi di un tipo di aiuto più rapido
e capillare, anche se molti avevano mantenuto dei beni nei paesi d'adozione
e chiedevano solo un prestito fino al trasferimento dei loro averi. AI calo del

1944 con 2236 casi, seguî un rimpatrio di massa nel 1945 con 5006 persone
che provocö un raddoppio dei costP e un notevole aumento di lavoro da parte
delle strutture di accoglienza. Per questo motivo furono indette delle nuove
collette pubbliche.
Dal punto di vista della reintegrazione di questi emigranti nella loro stessa

patria, la situazione cambiava soprattutto a seconda del contatto più o meno
forte mantenuto con la madrepatria. In generale, coloro che tornarono all'inizio
o durante la guerra avevano amici o parenti in Svizzera, mentre quelli rim-
patriati dopo la guerra non avevano più contatti con il paese: alcune famiglie
erano all'estero da più generazioni e avevano ormai acquisito altri costumi
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e mentalità. Le attese di querti ultimi furono spesso deluse a causa delle dif-
ficoltà che dovettero affrontare, alimentando il malcontento nei confronti delle
autorità. Il rancore, dovuto alla difficile reintegrazione nella società elvetica,
sfociö talvolta in rimostranze pubbliche. A titolo di esempio, quando nel

gennaio 1944 il Consiglio federale stanziö un credito per sussidiare gli studi

dei rifugiati (italiani per lo più), il padre di uno studente svizzero rimpatriato
scrisse al Cornera ïïcmo chiedendo che cosa avesse nel frattempo fatto,
invece, «per aiutare gli studenti svizzeri rimpatriati», poiché molti avevano
dovuto interrompere gli studi: «sarebbe troppo chiedere che il Consiglio
federale equiparasse gli studenti svizzeri rimpatriati agli studenti stranieri

rifugiati?»^ E nell'agosto 1945, questo sentimento di rancore si tradusse in
una petizione lanciata dall'«Associazione svizzera dei rimpatriati dall'estero»
«in favore dei rimpatriati e dei creditori svizzeri verso l'estero», al fine di

ottenere degli indennizzi per le perdite subite.^

Conclusione

Nello studio del rimpatrio svizzero dall'Italia durante il periodo délia Seconda

guerra mondiale, abbiamo raccolto cifre e nominativi. Dei 16'700 svizzeri
residenti in Italia all'inizio del secondo conflitto mondiale, sappiamo che

circa 3500 (ovvero poco più dio 1/5) tornarono in Svizzera. Di loro cono-
sciamo sommariamente le difficoltà di permanenza in Italia e le trattative
dei consolati e délia legazione per preparare il rimpatrio. Bloccato il ritorno
di massa dalle autorità federali, solo una parte di loro fece volontariamente
ritorno grazie a piccoli convogli organizzati dai consolati o con mezzi propri.
Malgrado la loro volontà di restare, gli svizzeri perseguitati a causa délia loro
discendenza o fede ebraica (129) costituirono un caso a parte nelle trattative

diplomatiche italo-elvetiche. Ottennero protezione dalle autorità elvetiche
e concessioni da parte delle autorità fasciste e nazionalsocialiste e furono
gradualmente rimpatriati dal 1938 al 1944, mano a mano che le condizioni

peggiorarono. Le donne ex-svizzere che si ricongiunsero volontariamente

con la famiglia d'origine, una settantina quelle registrate dal Comando di

polizia del Cantone Ticino, spinte al rimpatrio per l'assenza del coniuge, per
motivi politici o per le conseguenze délia guerra, furono inizialmente trattate

corne gli altri rifugiati ma ben presto godettero di particolari privilegi. Esse

furono solitamente accolte e «liberate» presso le proprie famiglie in Ticino,
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Fig. 2: MßmyFsto /ß raccö/to
<7z/<9zz<7z m/ßV6>r^ d^z rzrapötfrzütfz.
Azzzzzzzzczö pzzZ?Z?/zcßto szz/ Corrz^re
<7^/ ïïc/no, 72 raaggz'ö 7943. Fozzte.

Arc/zzvzo <7z Stofo <7e/ Cazztozz 7zcz-

ZZ6>, 7te//z>ZZ6>ZZ<2.

laddove gli svizzeri che non avevano congiunti in patria e non avevano la

possibilité di sostentarsi furono internati per poi approfittare dell'aiuto della
«Zentralstelle für Rückwandererhilfe».
II caso dei rimpatriati svizzeri dall'Italia présenta dunque dei rimpatriati volon-
tari, che approfittarono della possibilité di tornare in patria per rifugiarsi dalla
crisi economica e dai bombardamenti, e dei rimpatriati «forzati» poiché discri-
minati e perseguitati nel paese di adozione. Sappiamo che le donne ex-svizzere
si stabilirono durante il loro soggiorno in Ticino, ma non sappiamo invece quanti
cittadini elvetici provenienti dall'Italia vi si stabilirono. La loro permanenza
in Svizzera fu per alcuni provvisoria, per altri permanente. Provvisorio fu il
ritorno delle cittadine ex-svizzere (non delle vedove che furono «reintegrate»

riacquisendo la nazionalité elvetica), che raggiunsero mariti italiani. Provvisorio

o permanente fu il rimpatrio degli svizzeri che fuggirono dalla disoccupazione,
dalle bombe e dalla discriminazione, a dipendenza del grado di integrazione
raggiunto in Italia, rispettivamente dei contatti mantenuti in patria, nonché delle

possibilité economiche e sociali presentate dai due paesi. Ogni caso présenta

AIUTATE I VOSTRI FRATELÜl'n
RIMPATRIATI j

UFFiCJO CENTRALE Dl SOCCORSO AI REDUCI 4
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quindi una situazione diversa, e non abbiamo purtroppo alcun dato che ci per-
metta di stabilire quanti di loro, nel dopoguerra, decisero di restare in Svizzera,
tornare in Italia o partire per altre mete. Attraverso un ulteriore studio sarebbe

interessante stabilire i canali di integrazione degli svizzeri rimpatriati che scelsero

di restare, come pure le modalità del rinnovato espatrio alia fine della guerra

per coloro che invece scelsero di ripartire, vuoi per il domicilio precedente vuoi

per altre destinazioni. L'ulteriore spoglio di fondi archivistici, e forse alcune

testimonianze orali potranno chiarire questi interrogativi.
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dall'estero», la «Societa evangelica svizzera per le missioni interne e beneficenza», la «Societa
dei commercianti svizzen», F «Ufficio federale di guerra per l'assistenza» e la «Federazione delle
Associaziom degli Svizzen rimpatriati dall'Estero»

38 ABasilea, Berna, Ginevra, Losanna, Lugano, Lucerna, Neuchâtel, Bellinzona e San Gallo (queste
ultime due furono chiuse nel 1945) Cf AFS, E 2001 (D), vol 234, «Jahresrechnung 1941»

39 Messaggio del Consiglio di Stato al Gran Consiglio circa un aiuto straordinano ai ticinesi nmpa-
tnati, 25 apnle 1947
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40 Nel Comitato nazionale figuravano quattro rappresentanti delle sezioni di Sion, La Chaux-de-Fonds,

Zungo e San Gallo, oltre al signor Bee e al signor Bestini per la sezione di Lugano Cf Corners
de/ Ticmo, 12febbraio 1942

41 /fod
42 «Gran Consiglio», Cornere de/ Ticmo, 27 novembre 1940
43 AFS, E 2001 (D), vol 234, Lettera di Pilet-Golaz al console Weiss a Colonia, gennaio 1944

44 Egli aveva infatti dovuto licenziare parte dei suoi impiegati, tra cui molti connazionali, a seguito
dell'entrata in guerra dell'Italia e dell'arresto dell'attivita portuale di Genova

45 Brenni (vedi nota 5)
46 AFS, E 2001 (D), vol 234, «Jahresrechnung 1941-1945»
47 Nel marzo 1944, sembra che il Ticino fosse «il Cantone con la percentuale più alta di svizzen reduci

dall'estero» Cf «Nécessita dell'ora L'assistenza agli Svizzen reduci dall'estero», Cornere de/

Ticmo, 10 marzo 1944
48 «Soccorriamo î nostn fratelli», Cornere de/ Ticmo, 20 giugno 1940

49 AFS, E 2001 (D), vol 234
50 /bid, Lettera della «Zentralstelle» a Ernst Scheim, divenuto nel frattempo capo dell'Ufficio centrale

federale per le questioni concernenti gli Svizzen dell'estero, 11 febbraio 1946

51 «E gli studenti svizzen rimpatriatC», Cornere de/ Ticmo, 20 gennaio 1944
52 II 31 agosto 1945, il Cornere de/ Ticmo parla di 500 morti e di perdite fino a quel momento noti-

ficate a 450'000'000 franchi (con previsioni per 800'000'000 franchi)
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